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Il presidente iraniano 
Khatami si è recato la scor- 
sa settimana in visita diplo- 
matica nel nostro paese, 
rompendo, anche grazie alla 
benevolenza del governo 
italiano l’isolamento nel 
quale il regime teocratico e 
razzista degli ayatollah si 
trovava sin dalla sua costi- 
tuzione. La faccenda è stata 
condotta con estremo tatto 
e buon gusto al punto che 
l’incontro tra il baffetto na- 
zionale ed il capo religioso 
e politico iraniano è stato 
presentato come l’accostar- 
si reciproco di spiriti illumi- 
nati: da un lato il Massimino 
nazionale che si esibisce nel 
ruolo del politico accorto e 


sensato, che, al contrario. 


degli stolidi statunitensi, si 
apre al dialogo; dall’altro il 
nobile Khatami che presen- 
ta “l’integralismo dal volto 
umano”, pronto ad aprirsi 
alla democrazia. Non c’è 
che dire: un quadretto idil- 
lico che non sono valsi più 
di tanto a guastare gli oppo- 
sitori politici che hanno se- 
guito a modo loro la visita 
del presidente iraniano, esi- 
bendo striscioni di protesta 
e le foto di alcuni dei tanti 
torturati ed uccisi dal regi- 
me di Teheran. Giusto un 
uovo di vernice rossa è riu- 
scito a superare il fittissimo 
servizio di sorveglianza per 
infrangersi sull’auto blu a 
bordo della quale viaggiava 
Khatami. La casuale coinci- 
denza della venuta in Italia 
per ricevere una laurea ho- 
noris causa del più famoso 
tra i condannati a morte dal 
regime degli aytollah, lo 
scrittore angloinglese Sal- 
man Rushdie, sul quale an- 
cora oggi pende una taglia 
generosa, non è stato altro 
che un’occasione in più per 
fare un po’ di folclore. 
Questo prete islamico, 
tra i tanti impegni non ha 
trascurato la visita al suo 
collega in bianco del Vati- 
cano, con il quale ha amena- 
mente discusso di fraternità, 
reciproca benevolenza, re- 
lazioni amichevoli nello 
spirito ecumenico di Assisi. 


Il buon Wojtila, sempre 
pronto a tuonare ed implo- 
rare il rispetto dei diritti 
umani quando serve per far 
propaganda, si è ovviamen- 
te ben guardato dal farlo in 
quest’occasione. 


Ma alla fin fine nulla 


conta se non gli interessi 
della propria bottega, sia 
sotto forma di accordi com- 


merciali per quel che riguar- 


da il governo D’Alema, (0g- 
gi l’Italia è il primo partner 
commerciale dell’Iran) sia 
per incentivare l’ecumeni- 


smo “pluralista” attraverso. 


il quale il Vaticano e questo 
papa in particolare tentano 
di riaffermare il primato 
della chiesa cattolica. 

A chi importa del razzi- 
smo feroce di cui sono og- 
getto le donne nell’Iran del- 
l’“illuminato” Khatami, ac- 
colto nel nostro paese pro- 
prio 1°8 marzo, la giornata 
internazionale della donna? 
Certo non al papa, le cui en- 
cicliche sulle donne la dico- 
no lunga sulle affinità con 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Iran: donne in chador compiono un’esercitazione militare 


il collega iraniano; ma ancor 
meno a questo governo, il 
cui presidente soltanto po- 
chi anni orsono nella pub- 
blica discussione con Carlo 
Casini, il fondatore del Mo- 


L’eterno ritorno: 
tra parlamentarismo 
“rivoluzionario” e Beata Vergine 


Cobas in 


Parlamento e Toni 
Negri in Paradiso 


vimento per la vita, si di- 
chiarò più che disponibile a 
trattare con i cattolici su 
materie quali l’aborto, la 
bioetica per potersene assi- 
curare i consensi. 


Appare da qualche tempo su “Il Manifesto” un PALO 
firmato “Cobas per l’autorganizzazione” e intitolato 


“Vogliamo provarci?”. 


Vista la firma, ci attenderemmo un invito a provare a 
dar vita a lotte, aggregazioni, iniziative contro lo stato ed 
il padronato. Con nostra, moderata, sorpresa scopriamo 


che l’invito in questione è 


di tutt'altro genere. 


Si Continua a pag. 5 


Chissà cosa ne direbbe 
Zolaykhah Kadkhoda, una 
donna che nell’agosto del 
1997, pochi mesi dopo la 
vittoria di Khatami, venne 
lapidata perché sospetta di 


FTA Tit 


adulterio. In un solo pome- 
riggio fu giudicata, interrata 
sino alla vita e sottoposta a 
lapidazione. Venne dichia- 
rata morta.ma sopravvisse e 
chiese lå grazia: nel dicem- 
bre del ’97 venne nuova- 
mente lapidata e stavolta 
uccisa. 

Chissà cosa ne direbbero 
le centinaia di persone che 
finiscono in carcere per aver 
professato un idea politica 
o religiosa differente o per 
essere atei; chissà cosa ne 


direbbero i tanti sottoposti 


a feroci torture nel buio 
delle loro celle o anche sulle 
pubbliche piazze. Solo nel 
1997 sono,state messe a 
morte 143 persone. Da 
quando “il progressista” 
Khatami ha vinto le elezioni 
ben 50 giornali sono stati 
chiusi. 

Le: belle: parole conte 
quali Khatami si è rivolto 
agli studenti ed a i docenti 
dell’Università di Firenze 
possono forse cancellare le 
urla dei torturati e degli 
uccisi? Che senso hanno gli 
inviti al dialogo all’ascolto 
“delle ‘altre culture e delle 
altre civiltà”? 

Il tintinnare degli euro 
sovrasta ogni rumore, ga 
ogni dubbio. 

ma. ma. 


10. 11 Aprile 1999 Jesi. 
Convegno 


N azionale della 
- Federazione 


narchica Italiana 


Inizio sui alle ore 11 di Sabato 


Ordine del Giorno 


* Preliminari di apertura (discussione € approvazione 


odg. nomina presidenza ecc.) 


* Relazioni sulle attività delle commissioni, ivi 


` compreso il gruppo di lavoro teorico nominato dal . 
; Convegno Nazionale di Genova (nell’ambito delle ©. 
. relazioni, relativamente ad UN: prospettive di rilancio ; 
: grafico e relazione della Federazione Emiliana sulla 
: Festa estiva); 


a Appuntamenti europei (elezioni, incontro G7, 


manifestazione di Colonia); 
_* Congresso ordinario; - 


* Adesioni; 
-* Varie ed eventuali. 


Il Convegno si terrà presso la sede del Centro Studi 


È Libertari “L. Fabbri”, 


in via Posterma 2C. 


Altre indicazioni logistiche a pag. 8. 
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\ Carrà: riunione 
‘ organizzativa 
della Fiera 
dell’autogestione 
del Nord Ovest 


Domenica 28 marzo dalle 
10,30 alle 18 si svolgerà a 
Carrù (Cuneo) una riunione 
organizzativa per la Fiera 
dell’autogestione prevista 
per il 25, 26 e 27 giugno a 
Carrù. 

Tutte le i gruppi, 
associazioni, realtà 
autogestite del Piemonte e 
della Liguria sono invitate. 
La riunione si svolgerà 
presso la sala Arci in via 
Cavour 5. 


Per raggiungere Carrù in 
auto: prendere l’autostrada 
Torino Savona e uscire al 
casello di Carrù. 


Per informazioni: Collettivo 
Vanzetti 0175 79293 

| (chiedere di Lele) oppure 
Gruppo anarchico “Emma . 
Goldman” 011 857850; 

. 0338 6594361. 
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Il 3 febbraio 1998, poco 
dopo le 15, un aereo milita- 
re statunitense Ea-6B Prow- 
ler guidato dal capitano Ri- 
chard Asbhy e da altri tre 
piloti americani (W.Raney 
II, J. Schweitzer, C. Seagra- 
ves), partito dalla base di 
Aviano per una esercitazio- 
ne a bassa quota, tranciava 
i cavi della funivia che col- 
lega Cavalese all’ Alpe del 
Cermis provocando la morte 
di 20 persone che si trova- 


vano in vacanza in Val di 


Fiemme. A un anno di di- 
stanza, la corte marziale 
composta da otto militari 
dei marines ha deciso il ver- 
detto: il capitano Richard 
Ashby, uno degli otto im- 
putati poi ridotti a due, non 
è colpevole per la strage di 
Cavalese. Le accuse di omi- 
cidio colposo plurimo, stra- 
ge e negligenza in stato di 
servizio non sono valide. 

Un verdetto più che de- 
finitivo, sul quale i giudici 
americani non devono spie- 
gare e nemmeno scrivere le 
motivazioni, per quanto 
questo possa ancora modi- 
ficare qualcosa visto che la 
parte lesa non potrà ricorre- 
re in appello. 

L’esito di questa senten- 
za non ci ha colto di sorpre- 
sa. Non nutriamo alcuna fi- 


ducia nella “giustizia milita-. 


” e l’epilogo di questa far- 


| sa giudiziaria è un’ulteriore 


dimostrazione di quanto ab- 


biamo sempre sostenuto: la 


violenza è intrinseca alla 
funzione degli eserciti, ne è 
la natura stessa. Mettere in 
discussione questo princi- 
pio significa ridiscutere 
l’utilità degli eserciti, ma, in 
una società fondata sulla 
forza delle armi, tutto ciò 
non è possibile. In nome 
della Patria si possono com- 
mettere crimini inauditi, 
senza essere giudicati o 
condannati. A volte è con- 
veniente scaricare la re- 
sponsabilità su qualche sol- 
dato usato come capro 
espiatorio, ma la condanna 
di un soldato che fa il “suo 
dovere” metterebbe in di- 
scussione quei rapporti di 
complicità, fiduciosa sotto- 
missione e quel senso di au- 
to-assoluzione che sono ve- 
ri e propri ingranaggi della 
macchina militare. 

Nel corso di una confe- 
renza stampa, Sindy Renko- 
witz, tedesca e parente di 
due delle vittime uccise dal- 
l’aereo assassino, cita un 
eloquente detto popolare 
usato nel suo paese: “un 
corvo non può cavare gli 
occhi ad un altro corvo” 
Sindy ha ragione. Avete mai 
visto un militare condannare 
un altro militare per “reati 
di servizio”? Così, Casalec- 
chio sul Reno, Ustica e oggi 
Cavalese, sono la testimo- 
nianza che non ci sarà mai 
giustizia dove regna la per- 
versa logica militare. 

Non è possibile dare un 
giudizio sul tragico evento 
di Cavalese senza mettere 
in relazione l’uccisione di 
20 persone con la presenza 
militare (italiana e straniera) 
nel nostro territorio. E qual- 
siasi presa di posizione che 


non parta da questo presup- 


posto è, a nostro avviso, 


. sbagliata. 


Tra le recenti prese di 
posizione e le indignazioni 


Strage del Cermis 


olpevoli i morti... 
innocenti gli assassini ! 


di rito di qualche “strom- 
bazzante” politico nostrano, 
giri di parole e pura retori- 
ca, spiccano le prime rea- 
zioni di D’Alema (“Non 
commento le sentenze in 
Italia, figuriamoci negli 
USA”) e del presidente del- 
la Camera Violante (“Non 
sono abituato a commentare 
le sentenze prima di averle 
lette”). La “gaffe” di D’Ale- 
ma, in quei giorni in visita 
negli Stati Uniti, e del suo 
amico Violante in realtà na- 
scondono un secondo fine. 
Evitare un inasprimento dei 
toni polemici con il governo 
americano che tra breve do- 
vrà esprimersi sulla questio- 
ne dell’ampliamento del 
consiglio di sicurezza del- 
PONU, nel quale l’Italia 
spera ardentemente di en- 
trare. 

Ma da fedele alleato de- 
gli Stati Uniti il rappresen- 
tante del governo di centro- 
sinistra si porta a casa due 
belle sconfitte: l’assoluzio- 
ne del pilota responsabile 
della strage in Val di Fiem- 
me e il no di Clinton ad una 
possibile partecipazione 
dell’Italia al consiglio di si- 
curezza dell’ONU. Ma che 
bella figura! 

In questi ultimi giorni si 
è fatto un gran parlare di 
sovranità limitata, di viola- 
zione del diritto internazio- 
nale, così come s’è invocata 
la volontà di individuare i 
veri responsabili dell’ucci- 


sione dei 20 turisti (ironia 


della sorte è lo stesso Pre- 
sidente Clinton a dichiarare 
che. la colpa è degli Stati 
Uniti!). E su queste ultime 
questioni avremmo qualche 
considerazione da fare. 

Il problema della sovra- 
nità limitata è un falso pro- 
blema. Se l’Italia nel dopo- 
guerra ha subito la presenza 
militare americana con la 
sottoscrizione degli accordi 
che concedevano agli Stati 
Uniti le basi militari e con 
l’entrata nell’ Alleanza 
Atlantica, oggi, venute me- 
no le condizioni storiche del 
cosiddetto “contenimento 
del blocco comunista”, il 
governo italiano avrebbe la 
possibilità di annullare que- 
gli accordi e di uscire dalla 
NATO, ma al contrario ri- 
conferma la sua piena fedel- 
tà alla politica militare ame- 
ricana ed atlantica. Gli inte- 
ressi economici (all’origine 
di ogni intervento militare) 
ai quali anche l’Italia con- 
corre (Balcani, Medio 
Oriente, ecc.) vanno ben 
oltre la questione della so- 
vranità di uno stato quando 
questo è, per di più, coin- 
volto nella ridefinizione dei 
nuovi equilibri geo-politici. 

La denuncia di violazio- 
ne dei più elementari princi- 
pi di diritto internazionale 
rientra tra le ipocrisie di una 
classe politica con la “coda 
di paglia”, che in tutti questi 
anni ha depistato le indagini 
sulle stragi militari e protet- 


to i responsabili. 

Nei documenti che rego- 
lamentano i rapporti tra Ita- 
lia e Stati Uniti in tema di 
basi militari (memorandum 
d’intesa relativo alle instal- 
lazioni/infrastrutture e quel- 
lo relativo all’uso della base 
di Aviano), documenti con 
caratteristiche di riservatez- 
za, citati più volte dalla 
Procura della Repubblica di 
Trento, si stabiliscono pre- 
cisi compiti e responsabilità 
del Comando Italiano, “al 
quale è comunque sottopo- 
sta l’installazione”. Nel- 
l’art. 9 si dice: “il Coman- 
dante Italiano è responsabi- 
le dei Servizi del Traffico 
Aereo e dell’emanazione di 
norme relative alla Sicurez- 
za del volo ...”; nel paragra- 
fo 6, art.5. si dice: “... Il Co- 
mandante italiano interverrà 
affinché il Comandante 
USA interrompa con effetto 
immediato le attività statu- 
nitensi che manifestamente 
costituiscono un pericolo 
per la vita o la salute pub- 
blica.” 

Sarebbero sufficienti 
queste prove per dimostrare 
in maniera inconfutabile che 
le responsabilità in primis 
sono del Comando Italiano 
che doveva intervenire per 
sospendere quei voli a bassa 
quota più volte denunciati 
dagli abitanti di Cavalese 
alle autorità competenti. Ma 
a cancellare ogni dubbio è 
la Procura di Trento. Nella 
sua inchiesta si legge “ogni 
altro volo di quel reparto 
(riferito al reparto di appar- 
tenenza del Prowler di Ash- 
by e colleghi) che non fosse 
finalizzato per le operazioni 
previste da Deliberate 


Ubri: Kropotkin: 
< Mo fabbriche 


Guard non rientrava in alcu- 
na previsione ‘pattizia’, 
volta a consentire la sua, 
permanenza sul suolo na- 
zionale”. 


Certo che i politici italia 


ni la sanno lunga. Prima 
permettono il trasferimento 
del processo negli Stati Uni- 
ti per evitare un coinvolgi- 
mento dei vertici militari 
italiani e poi si scandalizza- 
no denunciando la violazio- 
ne del diritto internazionale. 
In verità tutto questo ha 
come unico scopo quello di 
disorientare l’opinione pub- 
blica e di nascondere quella 
parte di responsabilità che 
investe le autorità militari 
italiane nella strage di Ca- 
valese. 

Con questo non vogliamo 
sollevare i piloti americani 


e le autorità militari statu- 


nitensi dalle loro responsa- 
bilità. La storiella delle 
mappe date in dotazione ai 
piloti del Prowler sulle quali 
non era riportata la funivia 
è fin troppo comica. Per 
l’Enav (Ente nazionale di 
assistenza al volo) sulle 
carte in possesso di Ashby 
erano segnalati ostacoli su- 
periori ai 61 metri, ma erano 
esclusi viadotti, funivie, te- 
leferiche, ponti sospesi, 
etc., perché i voli militari si 
svolgono, infatti, “a quote 
superiori ai mille piedi (300 
metri), rispetto al più basso 
ostacolo della zona”, men- 
tre nelle missioni addestra- 
tive a bassissima quota, “ 

previsto che l’equipaggio 
abbia conoscenza diretta 
della zona in cui vola”. Ri- 
conoscere come buone le 
prove a carico dei piloti 
americani, paradossalmen- 


te, sarebbe come sostenere 
che se domani uno di noi fi- 
nisse con la sua auto dentro 
un negozio facendo una 
strage e avendo la cartina 
della città sbagliata, la re- 
sponsabilità sarebbe di chi 
gli ha dato la carta o di chi 
l’ha realizzata. 

Un’ultima considerazio- 
ne la vogliamo fare a propo- 
sito delle accuse di antiame- 
ricanismo che ci rivolgono 
in ogni occasione in cui 
contestiamo la presenza dei 
militari americani. 

La nostra lotta non è con- 
tro il popolo americano, 
semmai siamo contro l’im- 
perialismo del governo 
americano. Ci sentiamo vi- 
cini alle lotte dei lavoratori 
e degli sfruttati americani, 
così come siamo solidali 


-con le lotte di tutti lavora- 


tori. Siamo fermamente 
convinti che il fine ultimo di 
tutte le classi oppresse sia 
l’emancipazione dallo sfrut- 
tamento politico ed econo- 
mico. La nostra solidarietà 
va oltre i confini degli stati. 
Siamo internazionalisti ed 
antimilitaristi. Crediamo 
che gli eserciti servano solo 
a difendere gli interessi e i 


| privilegi delle classi domi- 


nanti. Essi sono inoltre por- 
tatori di una cultura di vio- 
lenza e morte; sono la nega- 
zione della libertà di ogni 
uomo che nell’esercito vie- 
ne intruppato, disciplinato, 
comandato, omologato e 
punito. 

Per questo ribadiamo che 
non siamo contro gli ameri- 
cani, ma siamo contro tutti 
gli eserciti! 

Comitato Unitario 
Contro Aviano 2000 


. ‘ogni settimana 
— voce a chi non iho 
voce: 
i senza potere, 

gli sfruttati, 
i perseguitati, 

i discriminati. 
sn - 
a fianco di chi lotta — 


per una società. 
| di libere ed gua 


A Cartagena, in Colom- 
bia, alla fine di febbraio si 
è conclusa con un nulla di 
fatto la conferenza interna- 
zionale che avrebbe dovuto 
stilare il “Protocollo sulla 
biosicurezza”, un accordo 
che doveva regolamentare 
la distribuzione dei prodotti 
transgenici, ossia sementi, 
piante o anche animali ma- 
nipolati geneticamente e 
commercializzati da poche 
multinazionali del settore, 
che hanno tutto l’interesse 
ad impedire controlli sulle 
colture e sui prodotti (so- 


| prattutto mais, soia, tabacco 


ma, tendenzialmente, una 
gamma infinita di varietà 
vegetali. 

Tali prodotti, sostengono 
i fautori della loro massiccia 
introduzione, sono destinati 
ad aumentare la produzione, 
perché resistenti ai parassi- 
ti: gli oppositori mettono in- 
vece sul piatto della bilancia 
questioni quali la riduzione 
della biodiversità, la steri- 
lità delle sementi transgeni- 
che - che condanna i produt- 
tori alla dipendenza dalle 
multinazionali del settore; 
inoltre molte ricerche hanno 
evidenziato il rischio di un 
aumento dei tumori e di una 
riduzione delle difese im- 
munologiche. Le indagini 
sinora effettuate, per quanto 
parziali, mostrano come una 
coltura transgenica sia per- 
vasiva al punto di rendere 
sterili le normali colture ad 
essa limitrofe. Ma la ricer- 
ca, lo sappiamo, costa e le 
ricerche che possono mette- 
re a repentaglio gli enormi 
profitti del settore agrochi- 
mico non trovano finanzia- 
tori o vengono interrotte. E’ 
il caso delle patate transge- 
niche i cui effetti sull’ali- 


mentazione animale sono. 


stati studiati dal microbio- 
logo Arpad Pusztai per con- 
to del governo scozzese: 
quando le sue ricerche han- 
no evidenziato che i topi nu- 
triti con tale patata subivano 
una depressione del sistema 
immunitario ed alterazioni 
anche gravi degli organi vi- 
tali - il fegato in particolare 
- il lavoro di Pusztai è stato 
interrotto ed i risultati non 
sono mai stati pubblicati. 
A Cartagena si sono ri- 
trovati i rappresentanti degli 
stati firmatari del trattato 
sulla biodiversità (oltre agli 
Stati Uniti, presenti nono- 
stante non avessero sotto- 
scritto il trattato perché “le- 
sivo dei loro interessi nazio- 
nali”) e sin dalle prime bat- 
tute si sono affrontati due 
opposti schieramenti. Da un 
lato il gruppo di Miami 
(Stati Uniti, Canada, Au- 
stralia, Argentina, Uruguay 
e Brasile) e dall’altro 1’ Eu- 
ropa e l’ Africa. Il fallimento 


` del tentativo di darsi regole 


comuni sul commercio di 
alimenti geneticamente mo- 
dificati si è infranto contro 
la volontà dei maggiori pro- 
duttori di piazzare la pro- 
pria merce senza né regole 
né controlli. 

Europei ed africani si 
opponevano all’articolo 31 
del Protocollo che prevede- 
va di subordinare agli altri 
trattati internazionali - in 
particolare il WTO - Trat- 
tato sul Libero Commercio 


Internazionale - rendendolo 


in tal modo nei fatti del tutto 


no pressoché inesistenti. 


dell’ambiente mostra come 


Il fallimento della Conferenza sugli alimenti transgenici 
Miami Boys alla 
conquista della terra 


inefficace. 

La questione cruciale 
sulla quale la Conferenza di 
Cartagena si è definitiva- 
mente arenata è stata quella 
delle valutazioni di rischio, 
che europei ed africani vo- 
levano venissero effettuate 
in base a criteri precisi e 
prima dell’importazione. Il 
gruppo di Miami si è secca- 
mente opposto: regole co- 
muni avrebbero limitato il 
potere delle multinazionali, 
interessate ad agire indistur- 
bate specie nei paesi in via 
di sviluppo in cui le possi- 
bilità di controllo in loco so- 


Quest’ennesimo falli- 
mento dei tentativi degli 
stati di stabilire regole co- 
muni su questioni che affe- 
riscono alla salute delle per- 
sone ed alla salvaguardia 


oggi solo la crescita su scala 
internazionale delle inizia- 
tive di lotta contro le multi- 
nazionali dell’agrochimica 
ed i governi che le sosten- 
gono possa impedire la di- 


Prove di plebiscitarismo 


Presidenzialismo in rosa 


La proposta di Emma Bonino come candidata alla 


presidenza della Repubblica mi lascia, come è possibile. 
‘immaginare, alquanto freddina. 
Devo dire che mi piacerebbe vedere, nel caso venisse ` 


eletta, il modo in cui verrà definito suo marito (posto che 


ne abbia o ne avrà uno): first sir?, o chissà quale nome, 


inventeranno per lui e per lei: presidenta, capa dello stato, 
presidente? 

Mi piacerebbe anche vedere quale ruolo sarebbe 
attribuito al suo ipotetico marito negli incontri ufficiali. 
Ora le “first lady” in genere seguono i mariti, raccolgono 
fiori donati dai bambini delle scuole, inaugurano asili, 
prendono il te, discutono So femminile: Ed 
un first marito? 

A parte ciò, di cui non ci importa nulla, qualche piccola 
riflessione sulla candidatura di Emma Bonino andrebbe 
fatta. 

Mai come in questo caso si è visto dare spazio ad una 
retorica finto femminista, che a forti tinte rosa, parlava 
della necessità di riconoscere un ‘Tuolo alle donne nella 
nostra società. 

Anche in America si parla di fonia iniziazione della 
politica e vengono proposte le candidature di Elizabeth 
Dole per i repubblicani ed Hillary Clinton per i democratici 
(e non a caso i cognomi usati sono sempre quelli dei più 
famosi mariti). Anche in questo caso però la scelta sembra 


: più dovuta alla necessità da parte della classe politica di 


ricostruirsi una immagine diversa perché quella attuale 
sembra sempre meno presentabile: per ottenere questo 
usano quello che viene definito “compassionate conser- 
vatism”, il conservatorismo dal volto umano, e le parole 
ed i volti delle donne sono molto utili allo scopo. 

In Italia la candidatura di Emma Bonino viene proposta 


dalla “società civile” e si pone super partes, cioè al di là 


di schieramenti politici ben precisi. Questo hà scatenato 
una scarica di “partecipazionismo”. Abbiamo ancora una 
volta visto all’opera l’Italia delle dichiarazioni pubbliche, 
il popolo dei fax ha inondato il sito Internet Emma for 
president (usando l’inglese hanno aggirato per primi 
l’ostacolo del nome in italiano) e le redazioni dei giornali, 
credendo così di essere finalmente riuscito ad essere 
partecipe della vita pubblica. Ci sono state manifestazioni 
entusiastiche provenienti un po’ da tutte le parti: molti 
sono stati contenti di avere finalmente come presidente 
una persona un po’ fuori dal “palazzo”, credendo 
veramente nell’affermare questo che sia possibile una 


struzione dell’ambiente ed 
una possibilità di sviluppo 
autonomo del terzo mondo. 

Boicottare le varie Mon- 
santo, Novartis, Dupont è 
un primo passo. Il secondo, 
più importante, è la promo- 
zione e la difesa delle bio- 
diversità, la creazione di re- 
ti autogestite e solidali di 
scambio tra nord e sud del 
mondo. Questo non signifi- 
ca demonizzare la manipo- 
lazione genetica in quanto 
tale, rifiutandola in blocco 
acriticamente come è costu- 
me di tanto ecologismo inte- 
gralista; significa però ave- 
re ben chiaro che oggi la ri- 
cerca è orientata e pagata da 
un ristretto gruppo di multi- 
nazionali, che brevettando 
neo-patate, neo-grano, neo- 
mais si accingono a divenire 
arbitri dei destini di miliardi 
di persone, cui sarà negata 
ogni possibilità di autosvi- 
luppo e, spesso, della possi- 
bilità stessa di sopravvive- 
re. 


maria matteo 


politica “fuori dal palazzo” o una partecipazione dal basso. 

A gennaio un sondaggio dava la percentuale di persone 
favorevoli alla sua elezione al 42%. Certo questa candida- 
tura metterà alquanto a disagio D’Alema, sempre preoc- 
cupato di comportarsi in modo “politicallly correct” ma 
che si farebbe tagliare una mano piuttosto che votare per 
la Bonino. Ma Scalfaro ha già pensato a tirarlo fuori da 


guai affermando che Emma non può essere eletta perchè 


non parla per sé, ma è la copia di altri, “sarebbe un capo 
dello stato eteroguidato da Pannella”(e con questo ha dato 
voce a quanti sono convinti, ma non osano dirlo, che le 
donne non abbiano un pensiero autonomo ma siano sempre, 
se sono in vena di essere gentili, delle bravi ripetitrici del 
pensiero altrui. Quando mai una donna ha avuto idee 
proprie?). Se poi volete farvi quattro risate leggete i com- 
menti degli stilisti che già si sono sprecati su come debba 
essere il look di Emma Bonino per poter raggiungere più 
facilmente i suoi obiettivi. (...orlo al ginocchio e tacco a 
spillo) 

A noi questa proposta di candidatura non sembra portare 
nessun reale cambiamento, neppure piccolo, né per le 


‘donne né per gli uomini. Ci sembra ancora una volta di 
vedere la politica farsi spettacolo pubblico, ci sembra di. 


vedere l’anteprima delle prove dell’elezione plebiscitaria 
del Presidente della repubblica, un finto plebiscitarismo 
dove si cerca di dare l’impressione a chi partecipa al gioco 
di contare qualcosa, quando in effetti non conta nulla. Una 
anticipazione di quello che vorrebbero fare con l’elezione 


diretta del capo dello stato e le prove tecniche di uno 


spettacolo partecipativo ancora una volta basato sul nulla. 
I riformatori non si nascondono che Emma non riuscirà 
ad essere eletta. Ma la candidatura Bonino vuole essere 


per loro un ulteriore passo verso la costruzione di un 


sistema politico all’americana. La tendenza è trasformare 
l’Italia in un paese dove i partiti di massa basati su 
ideologie di classe più o meno specificate non esistono 
più ed al loro posto si affermano partiti di opinione, sorretti 
da basi elettorali sempre più esigue (basti pensare alla 
bassissima percentuali di votanti in America) In tal modo 
anche l’intellighenzia illuminata, quale il partito dei 
riformatori vuole essere, potrà trovare quel posto di potere 
che attualmente gli viene negato. 
Ancora una volta vediamo che il gioco dello spettacolo 
è fondamentale nella politica del Palazzo, ma ancora una 
volta è necessario smascherarlo e denunciarne la logica. 
R.P. 


Dn. marzo 1909 


UMANITA’NOVA 


Livorno: 3° torneo 
interregionale di 
moccoli e bestemmie 


Sabato 27 marzo, nei locali 
della federazione anarchica 
livornese, si terrà il “terzo 
torneo interregionale di 
moccoli e bestemmie varie”. 
L’iniziativa, giunta alla 
terza edizione, sarà precedu- 
ta da un incontro, aperto a 
tutti gli studenti anarchici, 
per organizzare le prossime 
iniziative di lotta nella 
scuola. 

Programma: ore 17:00 
Assemblea nazionale 
studenti anarchici; ore 20:00 
Cena anticlericale; ore 
21:30 Terzo torneo interre- 
gionale di moccoli e 
bestemmie varie 

Collettivo Zero in condotta 


16° meeting 
anticlericale 
Assemblea nazionale 


E’ convocata a Bologna per 
domenica 18 aprile 1999 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano con inizio alle ore 
10, una assemblea nazionale 
per organizzare la 16° 
edizione del Meeting 
Anticlericale. 
Associazione per lo sbattez- 
zo'clo'Cir. Papini, v; 
Garibaldi 47,61032 Fano 
(PS). Contributi (sempre 
graditi e più che mai 
necessari) indirizzati a CCP. 
10590420 intestato a Chiara 
Gazzola, Viale Simonazzi 
31, 42100 Reggio Emilia 
Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ 
index.htm 

e-mail: papini@abanet.it 
Comitato organizzatore 
meeting ‘99 

per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ore serali; 
Walter 051848825 dopo le 
20; Tiziana 03687531352 


Casatenovo: anni 70 
sogni e incubi 


Mostra di Manifesti fotogra- 
fici a cura di CSAPP dal 26 
marzo al 4 aprile presso 
biblioteca Al Caffè, via S. 
Carlo 23, Casatenovo LC. 
Programma 

Venerdi 26/3: inaugurazione 
della mostra ore21: Sabato 
27: ore 16-19 e 21-24; 
Domenica 28: ore16-19 e 
21-24; Lunedì 29 chiuso; 
Martedì 30: ore 21,30- 
23,30; Mercoledì 31: ore 
21,30-23,30; Giovedì 1/4: 


chiuso; Venerdì 21: ore 


21,30-23,30; Sabato 3 : ore 
16-19 e 21-24; Domenica 4: 
ore16-19 e 21-24. 


3 marzo 1999 


UMANITA’ NOVA 


\ Bassano: il circolo 
Pisacane cambia 
indirizzo 


Il Circolo dei libertari 
“Carlo Pisacane” di Bassano 
(VI) comunica a tutti gli 
interessati il cambiamento 
di sede e di indirizzo: il 
nuovo recapito è: Circolo 
dei libertari “Carlo Pisaca- 
ne”/Biblioteca sociale 
“Tullio Francescato”, via 
Folo 7, 36061 Bassano (VI). 
Non appena avremo il 
telefono e l’indirizzo 
telematico, lo comunichere- 
mo tempestivamente. Il 
recapito precedente non è 
più valido per cui invitiamo 
tutti coloro che volessero 
mettersi in contatto con noi 
di usare il nuovo indirizzo. 
Le riunioni settimanali del 
Circolo Pisacane si tengono 
il giovedì dopo le 21. 
Quanto prima organizze- 
remo una festa di apertura. 


16° meeting 
anticlericale 
Riunione regionale 
Emiliano Romagnola 


E’ convocata a Bologna per 
sabato 27 marzo 1999 
presso il Cassero di Porta S. 
Stefano con inizio alle ore 
15, una riunione regionale 
per organizzare la 16° 
edizione del Meeting 
Anticlericale. 
Associazione per lo sbattez- 
zo c/o Circolo Papini, via 
Garibaldi 47 - 61032 FANO 
(PS). Contributi (sempre 
graditi e più che mai 
necessari) indirizzati a CCP 
10590420 intestato a Chiara 
Gazzola, Viale Simonazzi 
31, 42100 Reggio Emilia. 
Internet: http:// 
www.abanet.it/papini/ 
index.htm 
e-mail: papini@abanet.it 
Comitato organizzatore 
meeting ‘99 
per contatti: Chiara 
0522436681 tutto il giorno, 
0522322865 ore serali; 
Walter 051848825 dopo le 
20; Tiziana 03687531352 


La vicenda Ocalan indu- 
ce a diverse considerazioni. 
La personalizzazione del 
caso non serve a centrare 
l’attenzione sulle decine di 
milioni di curdi sottomessi 
a diversi regimi (Turchia, 
Iraq, Iran, Siria e Armenia) 
senza nessuna libertà o per 
lo meno autonomia di vita 
collettiva, di espressione, di 
culto. Il caso Ocalan, mal 
gestito dall’Italia e dall’ U- 
nione Europea, sembra tiaf- 
fermare le più crudeli ragio- 
ni della politica di stato, in- 
differente ai destini di popo- 
lazioni ma solo proteso a 
riaffermare la propria sovra- 
nità su genti e territori an- 
che quando essi non vengo- 
no tutelati in quanto mino- 
ranza riconosciuta o in 
quanto diversità. 

Non è questo un inter- 
vento per districare gli 
eventi e l’intreccio di inte- 
ressi che hanno portato a un 
rimescolamento delle al- 
leanze politiche e militare 
nella regione mediorientale, 
all’origine della sconfitta 
politica del Pkk e al destino 
incerto del suo leader. 
Drammaticamente resta la 
questione curda: popolazio- 
ne senza terra pur avendo 
un suo territorio diviso tra 
cinque stati da un Trattato 
internazionale che ha steso 
i confini con un una penna 
e un righello senza badare 
alle conseguenze di quella 
divisione sulla carta. 

Tante violazioni si sono 
registrate in questa vicenda: 
dalla mancata concessione 
di asilo politico ad Ocalan 
in Italia, dalla colpevole 
inerzia politica dell’Unione 
Europea nei confronti della 
questione curda, dalla ven- 
dita di Ocalan da parte della 
Grecia (in spregio di qual- 
siasi regola) in cambio di 
chissà quale concessione 
turca su Cipro, dalla stessa 
coerenza liberale del regime 
turco che prevede la pena di 
morte, l’incarcerazione per 
ogni cittadino curdo (0 tur- 
co) che osi esprimersi in lin- 
gua curda, la messa al ban- 
do di ogni partito che faccia 
della causa curda parte del 
proprio impegno legale. 
Non vorremmo che l’ingres- 
so della Turchia nell’Unio- 
ne Europea, e nei suoi fio- 
renti commerci (anche di 
armi) venga barattato con 
qualche concessione di fac- 
ciata nel corso del processo 
ad Ocalan, senza pervenire 
ad una risoluzione del pro- 
blema .dei milioni di curdi 
cittadini assoggettati della 
Turchia (senza considerare 
la loro sorte in Iraq, in Iran 
e in Siria). 

Fornitoci dall’ Associa- 
zione Turca per i diritti 
umani IHD, diamo un elen- 
co sintetico delle violazioni 
dei diritti umani in Turchia 
nei riguardi di curdi nel pe- 
riodo gennaio-maggio 1998, 
giusto per dare un’idea. 

72 assassinii senza indi- 
viduazione di responsabili 

44 assassinati nel corso 
della detenzione 

811 morti in conflitti ar- 


mati 


16 morti e 109 feriti nel 
corso di operazioni militari 
contro civili | 

13 persone scomparse 

217 denunce e testimo- 


‘ nianze di torture 


Turchia: violazioni dei diritti umani tra il gennaio e il maggio 1998 


La tragedia curda in cifre 


19.424 persone in deten- 
zione provvisoria 

534 nuovi incarcerati 

354 testimonianze di ag- 
gressione fisica e psicologi- 
ca da parte di elementi del- 
l’esercito e della polizia tur- 
ca 

132 denunce di detenuti 


aggrediti dalla polizia car- 
ceraria 

4 villaggi distrutti dalle 
forze militari 

71 località bombardate 
dall’esercito 

4.103 cittadini curdi li- 
cenziati 

58 sedi di organizzazio- 


ni, sindacati e redazioni 
chiuse dalle autorità 

116 incursioni della poli- 
zia in sedi di associazioni, 
sindacati e redazioni 

133 decreti di sequestro 
contro giornali o riviste 
curde 

768 anni e 8 mesi di de- 


tenzione richieste dai giudi- 
ci per reati di opinione 

90 anni e 9 mesi di deten- 
zione comminate per reati di 
opinione da parte di tribu- 
nali 

135 nuovi detenuti per 
reati di opinione 

Salvo Vaccaro 


NON SIAMO MAI ANDATI SULLA LUNA 
DI BILL KAYSING, CULT MEDIA NET EDIZIONI 


Negli anni a cavallo fra la fine dei ’50 e i primi ‘60, 
quando la Tv ha fatto il suo invadente ingresso nella 
maggior parte delle case dei ceti medio bassi del nostro 
paese, ha dovuto fare i conti con un tessuto sociale poco 0 
nulla ricettivo rappresentato dalle generazioni dei più 
anziani. Antimilitaristi (avevano vissuto le guerre coloniali 
e due guerre mondiali), antireligiosi (ancora freschi nella 
loro memoria erano ogni sorta di abusi perpetrati dai più 
diversi ranghi della chiesa in nome di un dio fittizio, 
ingiusto e sanguinario), anticapitalisti (alle miserie della 
società contadina erano succedute le miserie della 
fabbrica), antigerarchici (il fascismo ne aveva fatte di cotte 
e di crude)... Se da cento anni “l’Italia era fatta” loro erano 
un po’ tutto fuori che italiani: la Tv avrebbe dovuto 
attendere la loro estinzione per poter esercitare l’omoge- 
neizzazione e il livellamento culturale di cui era portatrice. 

Uno di questi era mio padre. L’occhio di vetro che gli 
era penetrato in casa gli dava modo di sfogare dialogando 
tutta la sua crititca, la sua incredulità, il suo scetticismo. 
Tanto per fare un esempio, quando a poche ore dall’as- 
sassinio di Kennedy, Johnson apparve sullo schermo col 
suo discorso alla nazione americana ferita, lui, che negli 
Usa aveva trascorso 15 anni della sua gioventù come 
emigrante, subito sentenziò: “Sta citu ti, che tse stai ti a 
fal cupaa” (Stai zitto tu, che sei stato tu a farlo ammazzare): 


una sentenza che dovette attendere anni ed anni per 


emergere come verità storica. 

Allo stesso modo, quando il primo uomo mise piede sulla 
luna, non mancò il classico: “Vöran fac vega la luna pal 
su: l’è mia vera, in mia nai” (Vogliono farci vedere la luna 
per il sole: non è vero, non ci sono andati). 

Io stesso che di questo scetticismo ancestrale devo pur 
aver ereditato qualcosa, non sono mai stato convinto che 
lo sbarco sulla luna sia effettivamente avvenuto: troppa 
perfezione in una serie di missioni si è presentata dopo un 
decennio di tentativi costellato dai fallimenti e dai disastri. 
E poi, col mezzo televisivo, la cosa più facile sarebbe stata 
contraffarre le immagini. Su questo argomento ho sostenuto 
innumerevoli discussioni, anche piuttosto accanite, che 
però mi vedevano sempre a corto di prove a sostegno del 
mio punto di vista. Ora non più: con questo libro, di prove, 
se così si può dire ce ne sono un intero arsenale. 
| DIFETTI 

Il libro si presenta con una aggressività dozzinale da 
supermercato, la stampa in rilievo argentata quasi fosse 
un videogioco. E’ interamente stampato su carta patinata, 
una scelta che se consente una maggior precisione nella 
riproduzione delle foto a colori, fa della pubblicazione un 
oggetto pesante e scostante al tatto. Nei testi, insieme a 
brani interessantissimi vi sono tutta una serie di materiali 
superflui, varie ripetizioni; la traduzione in italiano non è 
delle migliori, basti citare un “corporate state”, l’allocu- 
zione che sta ad indicare lo stato governato dagli interessi 
del grande capitale, tradotto come “stato privatizzato”. Ma 
tutti questi e altri difetti sono controbilanciati da una mole 
consistente di informazioni di prima mano. 


| PREGI 


In primo luogo sono del tutto convincenti le tesi sui. 


carburanti usati, sui motori e la loro capacità di spinta, 
sull’impossibilità in pochi mesi di approntare un motore 
capace di sollevare 3.000 tonnellate (il peso di un 
cacciatorpediniere) che sarebbe stato quello dell’astronave 
con l’equipaggiamento minimo per arrivare alla luna. Non 
va dimenticato che il tentativo precedente a quello che a 
giugno ’68 si vuole coronato da successo si concluse, il 


27 gennaio 1967, con l’incendio devastante di tutta la 


struttura e la morte di tre astronauti che si trovavano nella 
capsula. L’autore svolge queste considerazioni sulla base 
della propria esperienza acquisita come collaudatore presso 
la Rocketdyne fino al ‘63, la ditta che avrebbe fornito i 
motori per le missioni spaziali. Kaysing comprese che 
qualcosa non funzionava quando venne a sapere che in 
luogo degli F1, inaffidabili, vennero usati dei B1, più sicuri 


ma del tutto insufficienti per il carico dichiarato. 

Un altro elemento è costituito dalla strana conforma- 
zione del LEM, col baricentro tutto in alto, suscettibile di 
rovesciarsi ad una minima sollecitazione orizzontale e che 
invece sempre, per tutte le missioni, non ha dato problemi, 
né in allunaggio né in partenza, con serbatoi carichi di 
carburante estremamente corrosivo ed autoaccendente al 
solo contatto, a pochissima distanza da tute e strutture 
mantenute a pressione di ossigeno, anch’esso infiamma- 
bile. Mai una piccola perdita, mai un’imperfezione, mentre 
il rapporto Baron (un tecnico addetto alla rampa 34 che 
era esplosa nel gennaio del ’67) segnala decine e decine 
di imperfezioni nell’uso dei materiali (resine, adesivi, cavi, 
fili...); | 

Le foto riprese sulla luna ad un attento esame sono false: 
il pulviscolo presente in alcuni luoghi e assente in altri, i 
giochi delle ombre e delle luci, i fondali, i cieli e altri 
particolari ancora stanno a dimostrare che quelle che 
vengono spacciate come prove della presenza sulla luna 
dell’uomo sono tutt’altro che probanti. Le macchine 
fotografiche non si presentano schermate e dunque 
dovevano essere esposte a temperature che potevano 
variare da -100 a + 100 centigradi, con quale tenuta 
dell’emulsione tanto sensibile alle variazioni di calore? 

Naturalmente ci sono voluti degli anni per raggiungere 
queste convinzioni, e nel corso del tempo l’autore si è 
dovuto scontrare con la segretezza imposta su tutta la 
questione dalle varie centrali dello spionaggio. Nel corso 
della sua ricerca si è convinto che non può essere casuale 
la morte di Baron, avvenuta ad un passaggio a livello 
soltanto 4 giorni dopo aver depositato il suo rapporto di 
500 pagine, e che dapprima si tentò di far passare per 
pazzo. E ancora non può essere considerata casuale la 
morte di Grissom insieme ad altri due astronauti nella 
capsula il 27 gennaio del ’67 quando si viene a sapere che 
questi era fortemente critico nei confronti di tutta la 
missione Apollo, e i cui carteggi e diari sono stati 
sequestrati e mai resi pubblici. 


Naturalmente questo libro non riuscirà a convincere 1 
creduli e gli interessati: non è certo stata sufficiente la 
pubblicazione delle “Prove sull’inesistenza di dio” a 
scardinare l’infatuazione fideistica dalla terra. Merita però 
di essere conosciuto e divulgato in quanto contribuisce a 
restituire una statura terrena alla macchina militare e 
capitalistica che vorrebbe governare il mondo in questo 
torno di millennio. E dimostrare che il gigante in realtà ha 
piedi di argilla e che con un po” di buona volontà può essere 
abbattuto non è cosa da poco. 

Costa 22 mila lire. Chi non lo trovasse può rivolgersi a 


Cult Media Net Edizioni, corso Trieste 211, 00198 Roma. 


E-mail cult_ media@hotmail.com Alfonso Nicolazzi 


DE Dalla 1° pagina 


Può valere la pena di 
riportare la parte dell’appel- 
lo in questione, come dire, 
propositiva e fondata su di 
una veemente denuncia del- 
le malefatte del padronato, 
del governo e della sinistra 
parlamentare: “ Ma possono 
ancora i lavoratori dipen- 
denti ed i settori sociali a 
loro collegati fermarsi a 
semplici valutazioni di ca- 
rattere economico conti- 
nuando a subire lo smotta- 
mento ‘politico’ della loro 
condizione - indipendente- 
mente dal volume e dalla 
durezza delle lotte - senza 
porsi il problema colmare 
l’abissale vuoto politico 
creatosi a sinistra?” 

La risposta parrebbe evi- 
dente: non possono! 

A una riflessione più pa- 
cata sorge, però, qualche 
domanda: 

@ perché oggi non po- 
trebbero mentre ieri, a quan- 
to pare, potevano? 

@ perché si sarebbe crea- 
to un abissale vuoto politico 
a sinistra, forse la sinistra 
parlamentare ed istituziona- 
le sino a qualche tempo 
addietro era soddisfacente? 

Proseguiamo nella lettu- 
ra: “Il permanere di sostan- 
ziali differenze, né seconda- 
rie né tanto meno al momen- 
to superabili tra le forze del- 
l’autorganizzazione, del- 
l’anticapitalismo e dell’an- 
tagonismo di classe, il pro- 
gressivo allargamento del 
divario tra rilancio mondiale 


dell’economia capitalista e 


polverizzazione sociale e 
politica dell’opposizione 
diffusa, se da un lato pon- 


gono la necessità della rico- 


struzione di un nuovo sog- 
getto politico comunista, 
autorganizzato e di massa, 
dall’altro ne dimostrano 
l’oggettiva impossibilità di 
realizzazione in tempi rav- 
vicinati.” 

Ci rendiamo conto che il 

costo dell’inserzione a pa- 
gamento ha posto i nostri 
amici dei “Cobas per l’ Au- 
torganizzazione” nella dura 
necessità di non potere spie- 
gare a fondo il loro pensiero 
ma siamo di fronte ad un 
testo singolare non solo dal 
punto di vista letterario, 
Andiamo per ordine: 

@ i nostri eroi vogliono 
ricostruire un nuovo sogget- 
to ecc. ecc.. Se il soggetto 
è nuovo non si capisce come 
si possa ricostruire e se si 
vuole ricostruire la sua “no- 
vità” non sembra eccessiva; 

@ il soggetto in questione 
ha da essere autorganizzato 
e di massa e, a rigore, radi- 
calmente dissimile da ogni 
soggetto (sarebbe più serio 
dire partito) comunista real- 
mente esistito in passato; 

@ d’altro canto i soggetti 
concreti ai quali ci si riferi- 
sce costituiscono una galas- 
sia di realtà politiche orren- 
damente disomogenee fra le 
quali brillano gruppi stali- 
noti, bolscevichi ecc. che 
con l’ autorganizzazione so- 
ciale non hanno molto a che 
vedere; 

@ infine, non ci sembra 
esservi un legame fra il 
richiamo all’incedere del 
modo di produzione capi- 


talistico su base mondiale e 


l’adunata dei refrattari che 

gli si vorrebbe opporre. 
Arriviamo alla quadratu- 

ra, provvisoria, del cerchio; 
“Premettendo che, a no- 


L'eterno ritorno: 


tra parlamentarismo “rivoluzionario” e Beata Vergine 


Cobas in Parlamento e 
oni Negri in Paradiso 


stro avviso, tale processo 
potrà avvenire solo come 
diretta necessità della clas- 
se stessa che ‘rompe’ e si 
autorganizza innescando 
una svolta storica, non ci 
spaventano, e lo abbiamo 
dimostrato, delle possibilità 
al momento ancora date di 
utilizzo ‘eversivo’ delle 
istituzioni stesse come sem- 


plici articolazioni seconda- 


rie e strumentali di supporto 
al conflitto a all’azione 
politica.” 

Di fronte ad affermazioni 
del genere non possiamo 
che restare ammirati, i Co- 
bas per l’ Autorganizzazione 
“non si spaventano” di fron- 
te alla possibilità di un uti- 
lizzo eversivo delle istitu- 
zioni. Traduciamo in italia- 
no, i Cobas per l’Autorga- 
nizzazione propongono di 
presentare liste per le ele- 
zioni europee proseguendo 
l’esperienza che li ha visti 
fare un uso “‘eversivo’ del 
parlamento della repubblica 
e dell’assemblea regionale 
lombarda nei quali loro 
esponenti sono stati in pas- 
sato eletti nelle liste del 
PRC ed hanno continuato 
ad operare come gruppo au- 
tonomo dopo la rottura con 
lo stesso PRC di qualche 
anno addietro. 

Ci verrebbe da dire a 
questo punto: buon vecchio 
Andrea Costa non sei passa- 
to invano dall’anarchismo al 
parlamentarismo! Ad oltre 
un secolo di distanza gli 
stessi argomenti che tu sol- 
levasti, le stesse promesse 
che facesti, le stesse favole 
che narrasti tornano ad al- 
lietarci e, per di più, in uno 
stile contorto e suggestivo 
e sulla base di oltre un se- 
colo di ‘esperienza che 
avrebbe dovuto mettere 
d’accordo almeno su di un 
punto fautori ed avversari 
del parlamentarismo e cioè 
sul fatto evidente che non 


può esservi un’utilizzazione. 


di classe, rivoluzionaria, 


eversiva delle assemblee 


elettive. 
Sappiamo bene che la 
deriva neoparlamentare di 


settori del sindacalismo al- 
ternativo non caratterizza 
solo i vari Granillo, Mala- 
venda e Delledonne (i più 
noti esponenti dei promotori 
dell’iniziativa che segnalia- 
mo) e che le illusioni par- 
lamentari, soprattutto nei 
confronti del PRC, non 
mancano ma, almeno, i ber- 
tinottiani di complemento 


non pretendono di sovverti- . 


re l’ordine costituito a colpi 
di emendamenti e di costi- 
tuire un nuovo soggetto 
politico sovversivo. Dob- 
biamo loro riconoscere la 
ragionevole disponibilità ad 
accettare un padrinaggio 
politico parlamentare di tipo 
tradizionale che non crea 
eccessive confusioni. 

Dobbiamo, invece, veri- 
ficare che le illusioni parla- 
mentari colpiscono anche in 
settori sociali e sindacali 
che si vorrebbero radicali e 
che queste illusioni sono 
fonte di una distorsione del 
dibattito sulla questione 
parlamentare e sull’autono- 
mia politica e progettuale 
del sindacalismo alternativo 
e dell’opposizione sociale 
tutta. 


TONI NEGRI E 
LA VERGINE MARIA 

Se ai Cobas per l’ Autor- 
ganizzazione sono apparse 
le aule parlamentari al pro- 
fessor Antonio Negri (il 
solito eccessivo) è apparsa 
addirittura la Vergine Ma- 
ria. Il nostro antico amico se 
non maestro (buono o catti- 
vo che fosse), infatti, colla- 
bora al giornale “Riparazio- 
ne Mariana” organo delle 
Serve di Maria Riparatrice 
nell’articolo “L’Ave Maria 
di chi soffre e lotta” scrive: 

@ ...c’è un soffio metafi- 
sico potente - da qualche 
parte - un’immagine dell’as- 
soluto che qui spira... quel 
che sicuramente so è che in 
questa presenza non Vi è un 
Dio straniero, sconosciuto, 
che mi si impone con troppa 
maestà, ma un Dio che chia- 


ma, che chiama la mia resi-. 


stenza al confronto e alla 
testimonianza. Osare rico- 


noscere nel richiamo mater- 
no la forza di vivere: è forse 
questa l’Ave Maria di tutti 
coloro che soffrono e lotta- 
no”. 

Per parte mia, nulla mi è 
più estraneo dell’anticleri- 
calismo di stampo massoni- 
co e del disprezzo per i con- 
vincimenti religiosi di 
chiunque e devo riconosce- 
re, inoltre, al nostro eroe 
un’eleganza nell’esposizio- 
ne che manca ai Cobas per 
l Autorganizzazione ma una 
parola, in particolare, mi 
colpisce e, cioè, “osare”. 

I Cobas per l’Autorga- 
nizzazione “non si spaven- 
tano” di fronte al parlamen- 


to, Antonio Negri “osa” ri- 
conoscere il richiamo di 
Maria e tutti brillano per ar- 
dimento. 

La conversione di Negri 
al cattolicesimo, ammesso 
che di questo si tratti, ha ca- 


ratteri classici: il grande 
peccatore, il nemico dell’or- 


dine costituito, lo spregia- 
tore di ogni convenzione 
scopre il richiamo della fede 


e ne da testimonianza. Il 


cattolicesimo ne esce trion- 
fante visto che vale più un 
redento di questo livello che 
mille tiepidi che mai hanno 
tralignato. Un evento del 
genere si presta più alla 
prosa del Manzoni che a 
quella del Leopardi, autore 
caro, come è noto, a Negri 
che gli ha dedicato pagine 
abbastanza conosciute. 
Sarà interessante, nei 
prossimi mesi, rilevare se 
alla conversione del mae- 
stro seguirà quella dei nu- 
merosi discepoli che già 
hanno fatto più di una con- 
cessione al venetismo, alla 
proposta politica di Caccia- 
ri, alla “scoperta” dei carat- 
teri positivi del governo. 
A noi ed a tutti coloro 
che continuano a negarsi il 
dubbio piacere della. fre- 
quentazione delle aule par- 
lamentari e delle parrocchie 
toccherà il ruolo dei “con- 
servatori”, ruolo che, se si 
tratta di conservare un pun- 
to di vista radicale sull’esi- 
stente, non ci spaventa. 


CMS 


TORINO: MANIFESTAZIONE ANTIRAZZISTA 

Si è svolta nel pomeriggio di sabato 13 marzo, con 
partenza da Porta Palazzo e arrivo in Piazza Castello, una 
manifestazione organizzata dalla Rete cittadina immigra- 
zione e diritti contro i campi di reclusione per gli ua 
e per una sanatoria generalizzata. 

Hanno partecipato all’iniziativa alcune centinaia di 
persone, la grande maggioranza immigrati. 

Il fatto che queste iniziative vedano una presenza 
significativa dei diretti interessati dimostra che, con molta 
fatica, la comunità degli immigrati si va impadronendo 
delle occasioni che le sono poste a disposizione per 
rivendicare alcuni diritti elementari: casa, documenti, 
libertà dalla pressione poliziesca ecc. 

La modesta partecipazione dei militanti italiani si può 
spiegare con alcune situazioni contingenti ma segnala 
anche una difficoltà ad assumere questa battaglia politica 
come un terreno centrale e, soprattutto, a coinvolgere aree 
sociali che vadano al di là dei militanti più sensibili. 

Va rilevata la presenza. di alcuni studenti che stanno 
conducendo delle interessanti iniziative in difesa del diritto 
a vivere liberamente per la strada senza subire i continui 
controlli della polizia e dei vigili urbani. 

Va, comunque, detto che il volantino distribuito dalla 
Rete Cittadina Immigrazione e Diritti si caratterizzava per 
un taglio sin troppo dolce nei confronti del governo e della 


. sua politica dell’immigrazione. 


Senza attribuire a questi testi eccessiva importanza, 
emerge la necessità che la sinistra radicale in genere e gli 
anarchici in particolare siano presenti in queste iniziative 
sia per allargarle e renderle più efficaci che per porre un 
argine a derive istituzionali sin troppo facili. 


ono che c’era 


2 


UMANITA’ NOVA 


Michal Patera: 
campagna di 
solidarietà 


La Commissione di Relazio- 
ni Internazionali della 
F.A.I., esprimendo la più 
totale solidarietà al compa- 
gno della Repubblica Ceca 
Michal Patera, (cfr., Umanità 
Nova n° 1 1999) che rischia 
una condanna a 25 anni di 
prigione per essersi difeso 
da un’aggressione di un 
gruppo di fascisti, lancia 
una campagna per raccoglie- 
re fondi necessari per la sua 
difesa legale. 


Pertanto si invitano tutti i 
compagni a contribuire, 
versando i contributi sul ccp 
10032423, intestato ad Enea 
Zecchi - FAE, via D’Aze- 
glio 72, 42017, Novellara 
(RE), specificando nella. 
causale, pro-Michal. 
Commissione di Relazioni 
Internazionali della FAI 


Michal Patera: 
campagna di 
solidarietà 2 


La Segreteria di Relazioni 
internazionali dell’USI ci ha 
trasmesso un comunicato di 
Petr Wohlmuth, segretario 
della FSA-AIT, in cui si 
comunica che è stato aperto 
un conto per raccogliere 
fondi per Michal Patera, sul 
quale è possibile effettuare 
versamenti anche in euro. 


Ecco i dati: Nome del 
conto: Vladimir Patera; 
Nome del titolare del conto: 
Vladimir Patera; Banca: 
Investicni’ a postovni ‘ 
banka, a. s. (IPB, a, s.); 
Indirizzo della banca: 
Senovazne’ namesti’ 32, 
11403 Praha 1, Czech 
Republic; Codice SWIFT 
della Banca: INBA CZ PP; 
Numero del conto: 151 440 
919/5100. 


0 marzo 1999 


UMANITA’NOVA 


à Riunione delle donne 
anarchiche 


Domenica 21/3 a Milano 

alle:ore 10.30 si terrà la 

riunione della “Rete delle 

donne anarchiche”. 

Ordine del giorno proposto: 

- dibattito ed approfondi- 

mento sulle relazioni delle 

diverse tematiche affrontate 
| nell’incontro precedente 

tenutosi a novembre a 

Bologna 

- meeting anticlericale 

. e tante altre idee e 
proposte. 


Per altre informazioni 
telefonare tutti i giovedì 
dalle ore 18 alle 21 allo 
02-2551994 

La sede dell’incontro sarà in 
V;le Monza 255 - MM 
Precotto (linea rossa) 


\ Reggio Emilia: 
ricordando Marina 


Dal 20 marzo al 10 aprile, a 
Reggio Emilia, presso il 
BAR TOTEM, via Croce 
Bianca 1F (tel 0522 
436681): mostra collettiva 
di opere offerte da artiste e 
artisti in ricordo di Marina 
Padovese. Il ricavato della 
vendita verrà devoluto a 
sostegno dei periodici 
anarchici A-Rivista Anarchi- 
ca, Germinal, Sicilia 
Libertaria e Umanità Nova. 
Inaugurazione sabato 20 
marzo alle ore 16,30 con 
musica e performance. 

“... che mi si ricordi come 
donha libera, anarchica, 
femminista, antimilitarista. 
Ho fortemente voluto una 
società di libere e di uguali, 
di pace, di giustizia e di 
solidarietà. Spero di averne 
lasciato traccia”. (Marina 
Padovese) 

Chiara Gazzola, l'" Associa- 
zione per lo sbattezzo" e 
Archivio famiglia Berneri 
Reggio Emilia 


Fano: 
biotecnologicamente 


Sabato 27 marzo, alle ore 
17.00, presso la sala del 
consiglio comunale di fano 
(PS) si terrà 
BIO TECNO LOGICA MENTE 

© incontro-dibattito sul 

i delle biotecnologie. 

Interverranno Flavia 
Busatta- chimica, Renzo 
Tronchin, agricoltore 
biodinamico. 
Organizzano Alternativa 
Libertaria, ass.Terzo 
millennio 
per informazioni Fdca 0721/ 
391297; http:// 
www.pandora.it/fdca 


Prosegue il dibattito sui 
trapianti iniziato sul nume- 
ro 5 di UN e prseguito sul 6 
e sull’8. 

m. m. 


E° del tutto evidente che 
la questione trapianti, come 
d’altra parte ogni questione 
che ‘abbia al centro un di- 
lemma di natura etica, pone 
problemi non facilmente 
risolubili in modo netto. O, 
meglio, rende difficile assu- 
mere una posizione precisa 
a chiunque guardi o tenti di 
guardare la realtà con occhi 
disincantati e laici, senza 
soggiacere alle rassicuranti 
certezze che le varie religio- 
ni, compresa quella forma 
particolare di religione che 
è racchiusa nell’atteggia- 
mento scientista, tentano di 
imporre a fondamento del- 
l’ordine sociale e dell’agire 
individuale. 

Se poi ci si mette anche 
lo stato con la pretesa di le- 
giferare in merito a faccen- 
de che altro non possono af- 
ferire che alla scelta del sin- 
golo è evidente che le diffi- 
coltà non possono che au- 
mentare. E continueranno a 
crescere perché l’oggetto 


del contendere riguarda la. 


salute e la malattia, la vita 
e la morte di individui in 
carne ed ossa. 

Da anarchica ritengo che 
la vita si dia allorché vi sia 
la possibilità di viverla, 
ossia di sceglierla in libertà, 
poiché quel che ciascuno è 
si da nelle scelte che com- 
pie. Tanto maggiori sono le 
possibilità di scelta, tanto 
maggiore è la libertà: quindi 
in ogni circostanza occorre 
mirare alla situazione che 
dia ad ognuno di noi il mag- 
gior numero di chance. 

Per questo motivo, ad 
esempio, anche il “rovinarsi 
la salute”, (bevendo, fu- 
mando, etc.) per quanto 
stolto possa apparire ai più, 
rientra tra le decisioni che 
nessuno dovrebbe arrogarsi 
il diritto di prendere al posto 


| nostro. A maggior ragione 


ciò vale quando è in ballo 
la nostra stessa vita. E’ 
inconcepibile che oggi il 
parlamento si accinga a di- 
scutere dello statuto giuri- 
dico dell’embrione, ossia di 
un grumo di cellule, e al 
tempo stesso legiferi con in- 
differenza sul confine tra la 
vita e la morte, lasciando 
sostanzialmente alla classe 
medica la facoltà di decide- 
re in merito. Il paradosso 
cresce se si pensa che inve- 
ce all’individuo è negata la 
possibilità di porre sciente- 
mente fine ad un’esistenza 
che non ritiene più degna 
d’essere vissuta: l’eutana- 
sia, il suicidio assistito, è 
considerata un reato perse- 
guibile penalmente. 
Quanto sinora premesso 
mi consente di asserire che 
la legge sui trapianti recen- 
temente approvata dalla ca- 
mera dei deputati è in modo 
palese lesiva della libertà 
individuale, poiché la for- 
mula del silenzio-assenso 
informato è un imbroglio il 
cui unico scopo è far cre- 
scere la “materia prima” per 
la trapiantistica. Sia detto 
per inciso la situazione pre- 
cedente, che rimandava la 
decisione ai parenti non mi 
pare migliore: non è affatto 
detto che qualche fratello o 
cugino la pensino, in un 


Dibattito sui trapianti 


Chi ha paura del dottor 
Frankenstein? 


senso o nell’altro, come noi 
e nemmeno che siano in 
grado di farsi portavoce 
delle nostre reali intenzioni. 

Già, le nostre reali inten- 
zioni... In merito non posso 
che concordare con chi, su 
queste stesse pagine, ha 
sostenuto che la soluzione 
migliore consista nel consi- 
derare donatori esclusiva- 
mente coloro che volonta- 
riamente scelgono di farlo, 
magari aderendo ad una 
specifica associazione. Un 
dono non può essere deciso 
dallo stato o dai parenti, ma 
deve essere scelta consape- 
vole e sicura di chi lo effet- 
tua. 

Nondimeno il dibattito 
sin qui sviluppatosi sulle 
pagine di UN mi pare non 
tenga conto della delicatez- 


-za del problema del quale ci 


stiamo occupando. Nel suo 
articolo Paolino concludeva 
dicendo che non sapeva in 
che modo avrebbe risposto 
al quesito che PASL gli 
avrebbe sottoposto: se 
avrebbe taciuto, dichiaran- 
dosi così donatore, o si sa- 
rebbe opposto. Infatti, se mi 
pare facile smascherare gli 
interessi economici e di po- 
tere della classe medica che 
hanno portato ad una formu- 
lazione legislativa lesiva 
della libertà individuale, 
meno facile è invece schie- 
rarsi sulla questione in sé. 
Tutti, o quasi, sbandierano 
certezze, che mi risulta ra- 
gionevolmente difficile con- 
dividere. Lo stato decide 
per legge che, dati certi pa- 
rametri, ben difficilmente 
verificabili, un individuo è 
morto e quindi espiantabile; 
la Lega contro la Predazio- 
ne di Organi, asserisce che 
invece lo stesso individuo è 
vivo e curabile. Gli uni e gli 
altri parlano in nome della 
scienza, gli uni e gli altri 
asseriscono di poter esibire 


criteri certi, prove verifica- 
bili; gli uni e gli altri si pon- 
gono sotto il vessillo della 
Verità. In realtà alla più 
parte delle persone è negata 
la possibilità di accedere ad 
un’informazione certa, pa- 
trimonio di una classe di 
esperti” 
sostanzialmente possibile 
esercitare un controllo dal 
basso. 

L’esperienza che ciascu- 
no di noi ha fatto della me- 
dicina e della sua gestione 
è non di rado angosciante e 
non solo per il timore che 
la malattia, la sofferenza, la 
prospettiva della morte su- 
scitano, ma per la difficoltà 
se non l’impossibilità di 
capire quel che ci capita, di 
controllare quello che un 
sapere che si vuole “scien- 


tifico” ci impone. Per mia. 


fortuna non ho esperienza 
diretta del carcere ma solo 
l’ospedale è stato capace di 
darmi la misura di una pri- 
vazione di autonomia e di- 
gnità che mi paia parago- 
nabile alla galera. 
L’immaginare pertanto 
che tale potere sia accre- 
sciuto dalla legge sui tra- 


| pianti, che la possibilità di 


controllo e sottrazione sia 
del tutto risibile basta a 


farmi dire che la mia rispo- 


sta al quesito dell’ ASL sarà 
senz’altro negativa. Se tut- 
tavia qualcuno mi chiedesse 
di iscrivermi alla Lega con- 
tro la Predazione degli Or- 
gani la mia risposta sarebbe 
altrettanto negativa. Infatti, 
mi pare che tale associazio- 
ne segua criteri non sostan- 
zialmente differenti da quel- 
li del potere medico che 
combatte, che alla fin fine 
dichiari, tanto quanto la ca- 
mera dei deputati e la classe 
medica, di possedere criteri 
di valutazione certi, misure 
“scientifiche” e, quindi, in- 
dubitabili ed indiscutibili 


sulla quale non è. 


del confine tra le vita e la 
morte, tra etica e sopruso. 
Ma le affermazioni di tale 
associazione mi paiono in- 
verificabili tanto quanto 
quelle di chi si schiera a 
favore dei trapianti. In que- 
sta come nella gran parte 
delle questioni di grande 
rilevanza etica è opportuno 
per un libertario fuggire 
ogni rassicurante tentazione 
a rifugiarsi nelle Verità che 
la religione o la scienza 
pretendono di imporci. Mi- 
surarci con la sfida che la 
condizione umana in sé rap- 
presenta, significa anche 
accettare la difficoltà di 
scegliere senza poterci ag- 
grappare allo scoglio rassi- 
curante di una qualche veri- 
tà, ma scegliere diviene ar- 


. duo se da un lato ci viene 
proposta l’immagine edul- 


corata del fiammifero che 
prima di spegnersi riaccen- 
de una vita e dall’altra quel- 


“la del macellaio che affonda 


il coltello nella carne viva e 
palpitante delle sue vittime. 

Per questo non posso che 
rifiutare di pormi sullo stes- 
so piano di chi in nome di 
una scienza che appare tut- 
t’altro che “esatta” pretende 
di sapere quello che è bene 
e quello che è male. Voglio 
poter decidere io se e quan- 
do la mia vita è finita, se 
donare o meno i miei organi. 
Voglio per me e per tutti il 
diritto di dubitare, il diritto 
di misurarmi con la difficol- 


. tà della scelta, con l’incer- 


tezza del giudizio. Il dibat- 


- tito sviluppatosi su UN pare. 


dibattersi in difficoltà diffi- 
cilmente sormontabili se si 
pretende di poter dimostrare 
con sicurezza qual è oggi 
esattamente il confine tra la 
morte e la vita. Secondo la 
Lega contro la predazione 
degli organi dichiarare mor- 
to chi “caldo e roseo, respi- 
ra ausiliato, il suo cuore bat- 
te autonomamente mante- 
nendo la circolazione, muo- 
ve gli arti ed il tronco” (cfr. 
UN 6 pag. 5) rappresenta un 
omicidio, la scelta di rinun- 
ciare al tentativo di curarlo. 
In sostanza per questa asso- 
ciazione costui non è morto. 
A sostegno della propria te- 
si cita le diverse opinioni e 
le diverse esperienze di vari 
studiosi. La medicina uffi- 
ciale e lo stato italiano so- 
stengono il contrario, an- 
ch’essi basandosi sulle di- 


verse opinioni e le diverse 


esperienze di altri studiosi. 

So bene che i mostruosi 
interessi economici che ruo- 
tano intorno alla gestione 
della sanità e la notoria di- 
sinvoltura con la quale ven- 
gono trattati gli esseri uma- 
ni ogni volta che è in ballo 
il profitto non possono che 
indurre ad una sana diffi- 
denza. Non credo tuttavia 
che si difendano bene i di- 
ritti dei singoli se si assu- 
mono i toni tipici delle cro- 
ciate, l’intransigente sicu- 
mera con la quale si consi- 
dera chiunque sia favorevo- 
le ai trapianti alla stregua di 


un delinquente da strada, 
con la quale si dichiara che: 
“Migliaia di dipendenti sta- 
tali infami saranno pagati 
coi nostri soldi per macel- 
larci negli ospedali-lager”. 

In realtà in una società 
classista e gerarchica, in cui 
il sapere è a disposizione di 
pochi abbiamo scarse pos- 
sibilità reali di capire se la 
cosiddetta morte cerebrale 
sia o meno morte, se chi si 
trova in quello stato possa 
essere curato o sia comun- 
que destinato a non “risve- 
gliarsi” più. In fondo la rea- 
le materia del contendere 
sta nella cosiddetta “morte 
cerebrale”, sulla quale oggi 
non si può accedere (sempre 
che ve ne siano) a ragione- 
voli certezze. In queste cir- 
costanze quello che conta, 
l’unica cosa veramente im- 
portante è che la decisione 
in merito non sia presa da 
un “esperto” della politica 
o della medicina ma dai 
diretti interessati, ai quali, 
questo sì, dovrebbero esse- 
re forniti il più possibile 
tutti i criteri di giudizio 


` disponibili. Nell’espianto a 


cuore battente non vi è nulla 
di scandaloso se si è certi 
che l’espiantato non ha nes- 
suna possibilità di riprende- 
re a vivere: ma su questo, 
nelle attuali circostanze non 
siamo in grado di esprimere 
alcun giudizio certo. A que- 
sto punto ponendosi da un 
punto di vista libertario si 
aprono due prospettive: da 
un lato la necessità di un 
impegno forte per smontare 
i meccanismi gerarchici e 
mercantili che sottendono la 
gestione della medicina; 
dall’altro la consapevolezza 
che, anche in presenza di 
un’informazione onesta non 
sempre è possibile avere 
certezze e, quindi, a nessu- 
no può essere delegata una 
scelta (quale che essa sia) 
nella quale entrano in ballo 
la nostra e l’altrui vita. 

Spesso mi capita di pen- 
sare alla creatura del dottor 
Frankenstein, perché rap- 
presenta in modo emblema- 
tico il senso profondo di 
quanto si è venuto svilup- 
pando nella cultura di questi 
ultimi due secoli. “Mostro” 
nel senso originario dell’e- 
timo latino, l’uomo creato 
dal laboratorio del dottor 
Frankenstein suscita nel 
contempo timore e meravi- 
glia, allude al sogno straor- 
dinario e prepotente di farsi 
dei nella creazione della 
vita dalla morte ed al timore 
che tanta tracotanza ingene- 
ra. La creatura affascina e 
spaventa, ma in fondo non 
fa che rispecchiare il “trop- 
po umano” che è in noi tutti. 
Ma alla fin fine oggi come 
allora l’unico mostro da 
temere e da combattere re- 
sta la pretesa di ordinare e- 
governare il mondo in no- 
stro nome ma senza il nostro 
consenso. 


Mary Shelley e 
Boris Karloff 


Nella Milano di Albertini 
più ore in più giorni di la- 
voro nella Nettezza Urbana 
con la benedizione confede- 
rale e più profitti per Fin- 


‘dustria dei rifiuti. 


La Giunta Albertini fin 
dall’inizio si è distinta nel- 
l’attacco ai diritti e alle con- 
quiste dei lavoratori dipen- 
denti comunali, nei vari set- 
tori. 

Nella stessa logica in 
questo momento è l’attacco 
rivolto ai lavoratori della 
Nettezza Urbana, ai quali 
era stato preannunciato il 
superamento degli accordi 
aziendali acquisiti nel tem- 
po, minacciando l’applica- 
zione di quanto previsto nel 
contratto nazionale: aumen- 
to delle ore di lavoro setti- 
manali distribuite su 6 gior- 
ni lavoratori, invece degli 
attuali 5 giorni. Come rispo- 
sta era stato proclamato il 
21 febbraio uno sciopero di 
otto ore da parte di tutte le 
sigle sindacali presenti nel- 
l’azienda con una pubblica 
manifestazione che ha avuto 
una compatta e significativa 
partecipazione. Già il 18 


febbraio c’era stato un folto 


presidio di lavoratori orga- 
nizzati dalla CUB davanti 
alla sede AMSA (l’azienda 
che gestisce il servizio della 
nettezza urbana ) per prote- 
stare, oltre all’introduzione 
dei “nuovi orari”, anche 
contro la progressiva ces- 
sione dei servizi all’esterno, 
contro il mancato pagamen- 
to dei premi di produttività 
relativi agli anni ’97 e ’98, 
contro la mancata assunzio- 
ne dei lavoratori che presta- 
no servizio in regime di part 
time da diversi anni. 

Il 24 febbraio Cgil - Cisl 
- Uil, insieme a Ugl e Sinpa 
(il sindacato della Lega 
Nord) hanno siglato un’in- 
tesa con la direzione del- 
l’Amsa che prevede un’au- 
mento dell’orario di lavoro 
da 32,5 a 34 ore settimanali 
per i turnisti di giorno e da 
30 a 32,5 per i turni nottur- 
ni, suddiviso su 6 giorni. Per 


| il sesto giorno lavorativo 


l Amsa concede ai netturbi- 
ni 45.000 lire come inden- 
nità di disagio. Come con- 
tropartita 1 lavoratori part ti- 
me dovrebbero passare a 
tempo: pieno, mentre 
l’azienda dovrebbe impe- 
gnarsi a rimpiazzare il turn 
over nel settore operativo. 


Dal 1 marzo partono i 


nuovi orari e la nuova orga- 
nizzazione del lavoro, men- 
tre il referendum per l’ac- 
cettazione dell’accordo da 
parte dei lavoratori verrà 


fatto in seguito, in data da 


destinarsi. 

Crediamo non possa 
sfuggire il senso immediato 
di grave disgressione da 
quelle che sono state impor- 
tanti conquiste consolidate 
dai lavoratori in termini di 
riduzione di tempo di lavoro 
in settori particolarmente 
nocivi, come quello dello 
smaltimento dei rifiuti. E” 


un classico esempio di quel- 


lo che intendono le Confe- 
derazioni quando esaltano il 
loro ruolo nella “contratta- 
zione aziendale” degli orari. 

In Amsa ci sono circa 


1.400 addetti ai servizi di 


pulizia (raccolta e scopatu- 
ra) con un rapporto di un 
operatore ogni 1.050 abitan- 


Milano 


ti della città di Milano. Ogni 
giorno si spazzano media- 
mente 1.400 Km. di strada 
(per un totale di 412.650 
Km all’anno) e si puliscono 
circa 500 mercati all’anno. 

I lavoratori organizzati 
nella CUB non ci stanno 
all’accordo sottoscritto ed 
hanno organizzato le assem- 
blee fin dal 1 marzo e già 
proclamato 2 giornate di 
sciopero rispettivamente il 
6 ed il 13 marzo. 

Va anche sottolineato 
che la “nuova organizzazio- 


ne” del lavoro prevista da. 


Storie di immondizia 


tali accordi provoca gravi 
contraddizioni anche sul 
piano cittadino, determinan- 
do la protesta di circa 6 mila 
custodi, che dovranno 
esporre i rifiuti sul marcia- 
piede salle 5 alle 6 del mat- 
tino. La stessa Assoedilizia 
ha chiesto al sindaco di so- 
spendere l’applicazione del- 
l’ordinanza per questa fa- 
scia di orario, sia per le im- 
plicazioni che per i costi 


‘verso cui andrebbero incon- 


tro le amministrazioni degli 
stabili. 
Ma il sindaco Albertini 


che è così agguerrito contro 
i diritti dei lavoratori si 
dimostra una frana quando 
deve applicare la sua con- 


clamata vocazione impren-. 


ditoriale. Infatti proprio di 
recente ha dichiarato il fal- 
limento dell’Amsa nella 
raccolta differenziata per 
quanto riguarda i rifiuti 
organici per via delle eleva- 
te perdite, per cui ne viene 
annunciata la progressiva 
sospensione a partire dal 1 
marzo, mantenendola a li- 
vello sperimentale solo in 
pochissime zone. 


Tutto questo mentre nei 
comuni attorno a Milano, 
dove viene praticata, tale 
tipo di raccolta dà signifi- 
cativi introiti fino al 20%. 

A questo punto un dubbio 
legittimo ci assale: scarsa 
imprenditorialità del “sinda- 
co imprenditore” o propen- 
sione a fare ingrassare le 
industrie della discarica 
dove, nel milanese, l’im- 
prenditore Paolo Berlusco- 
ni, guarda il caso, è partico- 
larmente attrezzato? 


En. Mor. 


istanze di opposizione li. spese Cona dI parità 
scolastica e simili amenità sono ben presenti nel tessuto 
sociale. 

In piazza, il partecipato comizio di Maria Matteo è stato 
seguito da un’esibizione dei riminesi Asili’ Baldini, che 
hanno inscenato una rappresentazione sui diritti dell’arte 
di strada, e sulle leggi che tuttora la reprimono. I giocolieri 
di Finale Emilia hanno poi concluso un pomeriggio in cui 
non è davvero mancato nulla: né la mostra , né i banchetti, 
né il gran buffet di Quaresima, né i 10 pannelli con scritti 
i dieci comandamenti, naturalmente quelli del Testamento 
di Tito di De André. E proprio al ricordo di Fabrizio è 


dedicata la toccante serata musicale che ci ha regalato 


Alessio Lega, che ha interpretato, con cuore e personalità 
ad accompagnare le sue indiscusse doti tecniche, una parte 
del repertorio del grande maestro, presentando in anteprima 
un suo notevole pezzo “I funerali del pirata”, che ricorda 
il pomeriggio dei quel 13 gennaio vissuto a Genova da un 


gruppo di compagni, conclusosi davanti al brigantino di. 


“Pirati” di Polanski, ancorato nel porto vecchio. La serata 
si è conclusa, proprio perché lo si fa apposta, con Figli 
dell’Officina e l’Inno della CNT. 


Alla domenica, in una partecipata assemblea, Francesco 


Carlizza, Maria Matteo e Rosaria Polita hanno relazionato 
su sperperi giubilari, indottrinamento religioso nelle scuole 
e altro. E’ stato ribadito l’impegno dei libertari nel 
continuare ed approfondire la campagna contro il giubileo 
2000. La Federazione Anarchica Emiliana, da parte sua, 
ha ribadito l’impegno a proseguire, anche nella “mitica” 
soglia del nuovo millennio, l’iniziativa del Carnevale, 
ormai consolidata e sempre più partecipata. 
! | ian 

TRIESTE: UN SENTITO GRAZIE ALLA POLIZIA 
Pensavamo di poter contare solo su una piccola parte 
dei servizi qualificati delle ingenti forze di polizia presenti 


nella nostra città, la più controllata di Italia. Ci aspettava- 
mo una fetta che rispettasse le regole della proporzionalità. 


Licardando.. 
| @ @ 8 
SERGIO IACOPONI 


In ricordo di Sergio Iacoponi deceduto il 27 febbraio 
1999 all’età di 85 anni, la famiglia offre un piccolo 
contributo per il Vostro settimanale, al quale il proprio 
caro era abbonato da moltissimi anni. I suoi familiari lo 
ricordano come uomo riservato, molto attaccato alla 
famiglia, e rispettoso delle idee altrui, pur discutendole e 
confrontandole. 

Bravissimo intagliatore di Cascina, qui nato nel 1914, 
convinto antifascista ed anticlericale, visse gli anni della 


guerra come sfollato sui monti di Vicopisano. 


Successivamente si dedicò al volontariato partecipando 
attivamente alla dirigenza della Pubblica Assistenza di 
Cascina nei primi anni della sua costituzione. 

Amante della musica in generale, in particolare quella 
Jazz, classica e lirica, grande lettore ed uomo di cultura 
molto intelligente, appassionato di teatro, commedia e 
cinema d’altri tempi. 

Iscritto all’associazione AIDO e, fino dagli anni ’50, 
alla Società per la Cremazione di Pisa, sono state rispettate 
le sue volontà con funerali in forma strettamente civile, 


senza manifesti e pubblicazioni dell’avvenuto decesso, 


senza riti religiosi e fiori, con trasporto dall’abitazione 
direttamente a Pisa in attesa della cremazione. 


La famiglia 


Le compagne ed i compagni della redazione ed ammini- 
strazione di UN si associano al dolore della famiglia 
ricordando un compagno della FAI coerente e di esempio 
per tutti noi. 


21 marzo 1999 


UMANITA’NOVA 


Gilancio | 


AI 10 marzo 1999 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TORINO: F.A.T vendute 
alla manif. di Bologna, 
105.000; TORINO: F.A.T., 
30.000; TORINO: Libreria 
Comunardi, 203.000. 
Totale £ 338.000 


ABBONAMENTI 

PISA: P. Noschese, 70.000; 
PISA: A. Cecchi, 70.000;. 
CAGLIARI: L. Siddi, 
100.000; CAGLIARI: M. 
Coraddu, 100.000; GA- 
GLIANICO: D. Costanzi, 
70.000; MALO: G. Ceola, 
70.000; COLORNO: F. 
Carenzi, 70.000; ENNA: A. 
Barberi, 70.000;ROMA: P. 
Masiello, 70.000; CAGLIA- 
RI: L. Siddi, 70.000; VE- 
RONA: E. Bazzani, 70.000; 
SOVIZZO: N. Cunico, 
70.000; NUSCO: V. Mon- 
gelli, 70.000; MONTELLA: 
V. Di Benedetto, 70.000; 
GIOVINAZZO: O. Amato, 
70.000. 
| Totale £ 1.110.000 


SOTTOSCRIZIONI 
VENEZIA: S. Knipe, 
20.000; MALO: G. Ceola, 
15.000; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. dell’1 3 ’99), 
30.000; GIOVINAZZO: O. 
Amato, 15.000; VICOPISA- 
NO: la famiglia ricordando 
S. Iacoponi, 100.000. 
Totale £ 180.000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 

MALO: G. Ceola, 15.000; 
ROMA: P. Masiello, 
15.000; GIOVINAZZO: O. 
Amato,.15.000; NOVARA: 
A. Fasola, 15.000; SOVIZ- 
ZO: N. Cunico, 15.000; 


GAGLIANICO: D. Costan- 


zi, 15.000. i 
Totale £ 90.000 


Totale entrate £ 1.718.000 


USCITE 
commissioni sul ccp 
i 1.400 
composizione n° 10 
150.000 
impaginazione n° 10 
200.000 
stampa n° 10 900.000 
spedizione n° 10 400.000 
Totale uscite £ 1.651.400 


saldo n° 10 66.600 
saldo precedente 

-13.132.148 
saldo finale 

-13.065.548 


AFGHANISTAN - CENTINAIA DI ARRESTI ED ESECUZIONI 

Secondo un rapporto di Amnesty International, sono 
oltre 200 gli intellettuali e capi di comunità, prevalente- 
mente di etnia pashtu, arrestati e sistematicamente sotto- 
posti a tortura. Oltre una dozzina di loro è stata uccisa 
mentre si trovava in detenzione. Vi sono anche bambini 
tenuti in ostaggio al posto dei loro padri sfuggiti all’arresto. 
Il rapporto è costituito da interviste ad ex-detenuti e ad 
altre persone in possesso di una conoscenza personale 
dettagliata delle modalità di arresti e omicidi. 


ECUADOR - SCIOPERO GENERALE 

Sciopero generale in Ecuador promosso dal Fronte 
Unitario dei Lavoratori, dalla Confederazione dei Nazio- 
nalisti Indigeni dell’ Ecuador e dai sindacati dei settori 
petrolifero e elettrico. Intanto, il governo di Quito si ap- 
presta ad annunciare le nuove misure con cui tenterà di 
salvare il Paese dalla più grave crisi economica degli ultimi 
cinquant’anni. Mentre nella capitale si sono registrati 
scontri tra Ola e manifestanti, in altre provincie alcuni 


Impagabile Zio Ciro, 


mi è capitato di leggere una citazione situazionista 
che più o meno recita “Io sono nel mio nemico e il mio 
nemico è in me”; si riferisce forse al progetto di legge 
sulla “donazione” degli organi? 

Non credo infatti che, oltre a mettere in discussione 
la predazione degli organi per il rischio di essere 
vivisezionati da qualche barone Frankestein, dovremmo 
affrontare - come antiautoritari - anche l’aspetto più 
individuale di una scelta, più o meno libera, come 
quella della “donazione”? 

La questione mi si è riaffacciata alla mente in questi 
giorni, sentendo la notizia della morte di quel fascista 
di Giuseppe Tatarella, in attesa di trapianto di fegato. 

La sola lontana possibilità che il mio fegato possa 
finire - come pezzo di ricambio - nel corpo di un simile 
individuo mi causa una crisi di rigetto. Se proprio una 
o uno è così buonista da voler regalare il proprio 
cadavere a qualcuno, non dovrebbe esser possibile 
decidere a chi o, quantomeno, poter stabilire delle 
clausole preventive? 

Non credi che, dentro a questa storia della “dona- 
zione”, ci sia - oltre a precisi interessi - anche una 
logica di “spersonalizzazione” attraverso cui il poiere 
ci vuole tutti livellare, privandoci di identità, apparte- 
nenza di classe, opinioni e sentimenti? 

Sono confusa. 

Lisa dagli occhi blu 
(Venezia) 


Convegno della F. d del 
10 e I aprile : a Jesi 


Per chi arriva in ı auto: uscita autostradale di sii 
i nord e poi prendere la superstrada per Roma (l’imbocco 
| è di fronte all’uscita autostradale) e uscire a Jesi centro . 

` dirigersi verso la stazione FS (per chi viene in treno a . 
piedi sono 10 minuti), percorrere per intero viale Trieste 
e giungere a porta Valle (gli automobilisti qui devono | 
parcheggiare), oltrepassarla e salire verso piazza : 
Federico II: via Posterma è una traversa della piazza. — 
LL... alloggio: i compagni provvisti di sacco a pelo. 
potranno sistemarsi nei locali del Centro Studi Libertari 
CL Fabbri, PI mii altri s si sta ta provvedendo a a contattare . 


Eanan t tel. 0731 -58998 | ore è pasti (chiedere di n 
i Giordano), -. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI 


rappresentanti delle comunità indios hanno bloccato le 
strade impedendo il normale flusso della circolazione. Dure 
le parole del Ministro degli Interni, Vladimiro Alvarez, 
che il 10/3 ha proclamato lo stato di emergenza per tutto 
il territorio nazionale. 


SINDROME DELLA GUERRA DEL GOLFO: 
PER ROMPERE IL MURO DEL SILENZIO 

Il 12 marzo ha fatto la sua apparizione a Praga un libro 
scritto da un giornalista che si basa sulle informazioni 
fornitegli da un alto graduato del contingente cecoslovacco 
presente durante la guerra del Golfo. Secondo questi, il 
19 gennaio 1991, dai rilievi effettuati, risultava che 
nell’aria vi era una concentrazione di gas tossici. 
Prontamente avvertito, il comando americano, nella 
persona del generale Schwarzkopf, non ne tenne in nessun 
conto. A questo sarebbero dovute le migliaia di tumori e 
malformazioni alla nascita che ora si stanno verificando 
fra gli ex combattenti della guerra del Golfo e che 
l’apparato si ostina a negare. 

Sui prossimi numeri di U.N. esamineremo altre fonti 
riguardo a questo fenomeno. Per ora ci basti sottolineare 
che si annuncia opera ciclopica abbattere la cappa di 
cristallo che avvolge tutto questo aspetto: il militarismo 
internazionale e i suoi reggicoda nei media rifiutano 
ostinatamente di cedere il passo all’informazione e alla 
verità. (v. anche U.N. 5 del 14/2/99). 

0 a.n. 


Dolcissima Lisa, 


sostieni di esser confusa. Non dirlo a me, che da 
quando questo spettro si aggira per le case a colpi di 
spot pubblicitari (il paragone della vita ad un fiammifero 
che si “consuma” lentamente sino a permettere di far 
“consumare” un altro fiammifero/vita, mi fa rabbrividi- 
re), ho iniziato a bere e non smetto più. 

Si, la mia vita è cambiata, e anche il mio fegato. Per i 
polmoni non ho problemi: sono marci di suo; il resto - 
come si suol dire - sono frattaglie. La mia compagna (da 
non crederci: ho una compagna!) continua a ripetermi 
che sono conciato da buttar via... e meno male...almeno 
eviterò di andare in Francia per sottopormi ad una 
trasfusione di sangue infetto. 

Li voglio vedere, li voglio. «Vediamo cos’è rimasto di 
buono....mhmm....chiudi ch'è meglio...niente da togliere, 
l’è tutta robaccia!» 

E poi uno dice che della vita non sa che farsene! Già, 


cornee, che poiché il cervello é 


ANARCHICHE 


la vita. Sembra ormai soltanto una questione di resisten- 
za, efficienza, efficacia. Grazie alla scienza medica; poi, 
si vive più a lungo. Mai meglio, e neppure in modo 
migliore. 

No grazie! 

Ma la solidarietà? Quando uno è morto è morto! E 
poi, poter dar la vita a qualcuno...oppure ricevere da 
qualcuno la vita... 

Belle parole, bei sentimenti, belle speranze... Del 
resto, quando uno è morto... morto un cazzo! 

Glielo spieghi tu al mio fegato, ai miei reni, alle mie 
morto, pure loro son 
morti per il mio corpo, ma non per la medicina? 

Egoista! che te ne fai degli organi senza cervello che 
funzioni? l 

Giusto. Ma, allora, perché Tatatella ci ha messo così 
tanto??? 

Sono conf hic uso, 
Zio hic.Ciro hic 


